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TANTI 
AUGURI 
CARO 
GERARDO

Il prossimo 13 gennaio il carissimo 
Gerardo, storico collaboratore della 
nostra parrocchia, spegnerà ben 94 
candeline!!!

Vogliamo fare i nostri più sinceri e 
affettuosi auguri a Gerardo e alla sua 
famiglia. Il bene fatto, soprattutto nel 
silenzio, non si dimentica. E nessuno, 
Gerardo, si è dimenticato di te.

Ti vogliamo bene e ancora tanti 
auguri!!!

Ruggiero Dimonte
dimonte.ruggiero@libero.it

IL SERVIZIO DIOCESANO 
PER L’ACCOGLIENZA DEI FEDELI SEPARATI
Visto il fenomeno sempre maggiore all’interno della comunità cristiana, 
abbiamo intervistato don Emanuele Tupputi, responsabile di tale servizio

1) Cos’è il servizio diocesano per 
l’accoglienza dei fedeli separati?
È un ufficio ecclesiale giuridico-pa-

storale composto da persone compe-
tenti in materia giuridico-canonica e in 
pastorale familiare che, nominate dall’Ar-
civescovo, offre “un servizio di informa-
zione, di consiglio e di mediazioni […] che 
potrà pure accogliere le persone in vista 
dell’indagine preliminare al processo ma-
trimoniale”. Il servizio diocesano per l’ac-
coglienza dei fedeli separati (=SDAFS), 
dunque, è rivolto a coppie o singoli sposi 
che si trovano a vivere situazioni difficili 
o irregolari e vorrebbero avviare un per-
corso di verifica della nullità del proprio 
matrimonio o, in caso non sia possibile 
la nullità, di avviare un percorso di con-
sapevolezza e di discernimento della 
propria situazione. Il SDAFS, pertanto, si 
pone come un servizio-ponte tra la pa-
storale dell’accompagnamento delle si-
tuazioni di fragilità coniugali e l’operato 
dei tribunali ecclesiastici (diocesano o 
interdiocesano). Il SDAFS, in tal senso, si 
configura come un servizio di consulen-
za di secondo livello, che segue quello di 
primo livello compiuto dai parroci, sacer-
doti ed operatori di pastorale familiare, e 
precede quello di terzo livello compiuto 
dai tecnici della materia ossia gli avvocati 
o patroni stabili.

2) Quando è stato istituito nella 
nostra arcidiocesi?
L’11 marzo 2016 con decreto arci-

vescovile l’Arcivescovo Giovan Battista 
Pichierri disponeva l’istituzione del Ser-
vizio diocesano per l’accoglienza dei fedeli 
separati, come struttura stabile diocesa-
na nell’ambito del Tribunale ecclesiastico 
diocesano. Il SDAFS è coordinato da un 
Responsabile e da persone (sacerdoti, 
laici, esperti in scienze umane) compe-
tenti in materia giuridico-canonica e in 

pastorale familiare, tutti nominati dal 
Vescovo. 

3) In che modo opera questo servi-
zio sul territorio diocesano?
Il SDAFS ha la sede centrale presso 

la Curia Arcivescovile di Trani, ma ope-
ra, mediante previo appuntamento te-
lefonico con il Responsabile, nelle altre 
città dell’Arcidiocesi (Barletta, Bisceglie, 
Corato, Margherita di Savoia, Trinitapo-
li e San Ferdinando Re di Puglia) al fine 
di garantire e consentire una maggiore 
prossimità tra il Vescovo e fedeli, che fe-
riti da un matrimonio fallito, presentano 
richiesta di aiuto perché si faccia chia-
rezza della loro situazione matrimoniale. 
Oltre all’attività di consulenza gratuita il 
SDAFS collabora con la Pastorale fami-
liare diocesana con la finalità di offrire 
ai fedeli separati un aiuto puntuale, spe-
cifico e un servizio di accompagnamento 
pastorale e integrazione. Segnalo il pros-
simo percorso di formazione diocesano 

per operatori pastorali che si svolgerà i 
tre incontri, presso il Santuario della Ma-
donna dello Sterpeto in Barletta, nelle 
seguenti date: 17 gennaio, 21 febbraio e 
16 maggio 2025. Infine, il servizio cura le 
pubblicazioni di testi divulgativi di carat-
tere pastorale e non solo. Tra i tanti testi 
(tutti consultabili in un sito particolare 
del SDAFS: https://www.arcidiocesitrani.
it/accoglienza/) si segnalano due testi: 
1. vademecum per la consulenza nella 
fragilità matrimoniale del 2019; 2. Accom-
pagnamento e discernimento pastorale e 
giuridico. Linee guida circa le situazioni di 
fragilità matrimoniali del 2024. Entram-
bi pensati per favorire una pastorale di 
prossimità, di ascolto e di discernimen-
to, nonché di interazione di quanti vivo-
no un amore coniugale ferito.

4) I dati riguardo il numero e le 
motivazioni delle separazioni di 
questi ultimi anni in diocesi cosa ci 
dicono? GIORNATA MONDIALE GIORNATA MONDIALE 

DEL MALATO DEL MALATO 
11 febbraio 2025

Come ogni anno, l’11 febbraio 2025 ricorrerà la “Giornata mondiale del malato”; 
istituita nel 1992 da san papa Giovanni Paolo II, la ricorrenza, giunta al XXXIII anni-
versario, si inserisce nel giorno della memoria liturgica della Madonna di Lourdes; 
dal 1993, infatti, tale ricorrenza è diventata anche un “momento speciale di preghie-
ra e di condivisione, di offerta della sofferenza”. Questa giornata fu creata un anno 
dopo la diagnosi del Parkinson per il santo padre, che già aveva scritto molto sul 
tema della sofferenza. Fu scelta proprio la memoria della madonna di Lourdes per-
ché erano molte le testimonianze di pellegrini che testimoniavano di essere guariti 
da diverse malattie grazie all’intercessione della Vergine, dopo un viaggio a Lour-
des. Questa giornata è perfetta proprio per recare aiuto ai malati e a coloro che li 
assistono. Il papa invita infatti a non isolare i malati e ad avvicinarsi a tutti coloro che 
sono nella difficoltà. Questa ricorrenza dovrebbe aiutarci anche a riflettere sui valori 
delle fragilità umane e dovrebbe farci ricordare che, nel portare aiuto e giovamento 
a qualcuno, anche un piccolo gesto può fare la differenza.

Ruggiero Pio Belgiovine, ruggieropbelgiovine@gmail.com

Il SDAFS dal 2016 al 2024 ha com-
piuto centinaia di consulenze: oltre 380 
in 8 anni e 150 libelli introdotti presso il 
Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano 
Pugliese, competente in materia. In di-
versi casi (46%) è stato possibile avviare 
un procedimento di nullità matrimonia-
le ordinaria. In altri (8%) è stata anche 
avviata la procedura straordinaria del 
processo più breve prevista dalla rifor-
ma del processo di nullità del 2015. In 
altri casi (26%) si è proceduto ad un ap-
profondimento per capire la fattiva pre-
senza di elementi utili per una possibile 
dichiarazione di nullità matrimoniale 
a motivo dell’indisponibilità di uno dei 
coniugi per tensioni post separazioni. 
In altri casi ancora (20%) non potendo-
ci essere la possibilità di una richiesta di 
nullità matrimoniale si è proceduto per 
un percorso di accompagnamento pa-
storale e personale della coppia interes-
sata, al fine di poterla meglio integrarla 
nella comunità cristiana anche median-
te l’aiuto sacramentale, così come previ-
sto da Amoris Laetitia n. 305. 

I capi di nullità più frequenti sono 
stati: l’esclusione dell’indissolubilità, 
della prole, della fedeltà ed una persi-
stente incapacità psico-affettive. La for-
te presenza del capo di nullità di natura 

psico-affettivo evidenzia la necessità di 
una maggiore attenzione pastorale da 
aversi nell’accompagnamento delle gio-
vani coppie nel processo di maturazio-
ne, non solo di fede, ma anche affettiva 
e relazionale. Si tratta di interpretare in 
modo nuovo i percorsi di preparazione, 
possibilmente in stile catecumenale, 
aiutando i futuri sposi a comprendere 
la differenza tra “prepararsi al giorno del 
matrimonio” e “prepararsi alla vita matri-
moniale” per sempre. 

5) Quali soluzioni proponi per 
un miglior accompagnamento 
sia durante il percorso pre-ma-
trimoniale sia post-matrimoniale 
perché ci possano essere sempre 
meno separazioni che sappiamo 
essere sempre in qualche modo 
dolorose?
Credo che in questo cambiamento 

d’epoca sia urgente intraprendere con 
coraggio vie creative nell’annunciare la 
bellezza del matrimonio mettendo al 
centro la vita familiare quotidiana e così 
aiutare i futuri sposi a scoprire la gran-
dezza del dono sacramentale. 

Poi bisogna individuare con premura 
quanti dovranno essere accompagnatori 

dei futuri sposi e curarne la loro forma-
zione. Le coppie guida dovranno essere 
preparate, accoglienti, ma soprattut-
to autentici con ciò che vivono nella 
propria relazione di coppia e pronti a 
far passare il valore del matrimonio. Le 
medesime dovranno conoscere bene 
le persone e entrare in dialogo con loro 
costruendo insieme un percorso inizian-
do con delle domande, per capire qual è 
il pensiero delle coppie che si ha davanti 
e cosi capire dove sono, come vivono e 
cosa chiedono alla preparazione matri-
moniale. Infine, occorre farsi compagni 
di viaggio delle coppie dopo la celebrazio-
ne delle nozze. La coppia non va lasciata 
sola, per cui il percorso prematrimonia-
le non termina con la celebrazione del 
matrimonio ed esige un accompagna-
mento permanente, fatto di riflessione, 
dialogo e aiuto da parte della Chiesa. In 
estrema sintesi, dovremmo passare da 
una pastorale di servizi (puntuali) a una 
pastorale di accompagnamento delle 
persone nel loro intero percorso di vita 
cristiana. 

Intervista a cura di
Ruggiero Rutigliano

illietogiullare@gmail.com
 Federica Altizio

federicaltizio@gmail.com

“IL RAGAZZO 
DAI PANTALONI 

ROSA” 
La storia di Andrea Spezzacatena

a cura di Ruggiero Pio Belgiovine

Per un’attività dinamica di catechismo, alle volte è utile 
cambiare le modalità degli incontri. È quello che si è 
pensato per il 15 novembre, quando i gruppi giovanili 

della Parrocchia si sono recati al cinema insieme per vedere 
un film comparso nelle sale da poco. Il film prescelto è stato “Il 
ragazzo dai pantaloni rosa”, diretto da Margherita Ferri e basa-
to sulla storia vera di Andrea Spezzacatena - interpretato dal 
giovanissimo Samuele Carrino - un ragazzo che fu vittima di 
bullismo e cyberbullismo, anche a carattere omofobico, e che, 
per questa motivazione, si tolse la vita. La vicenda avvenne nel 
2012 ed ebbe un grande risalto mediatico, essendo il primo 
caso in Italia di suicidio per cyberbullismo. La madre del ra-
gazzo, Teresa Manes, interpretata da Claudia Pandolfi, dopo 
aver scoperto gli insulti rivolti a figlio su un account Facebook 
denominato “Il ragazzo dai pantaloni rosa”, scrisse un libro sulla 
storia di suo figlio, e da quel momento ha iniziato a girare per 
le scuole di tutta Italia per raccontare i pericoli del bullismo 
e del cyberbullismo. Per la sua intensissima attività, ha recen-
temente ricevuto dal Presidente della Repubblica Mattarella 
l’onorificenza di Cavaliere della Repubblica. Nonostante i primi 
tentativi di alcuni gruppi di genitori italiani di evitare la proie-
zione del film in anteprima nelle scuole per evitare “indottrina-
menti”, come sono stati definiti, il film ha ottenuto elevatissimi 
incassi ed un successo enorme, oltre che recensioni e critiche 
estremamente positive.

Di seguito, si presentano degli interventi di alcuni giovanis-
simi e giovani presenti alla serata di proiezione.

Vedendo il film "il ragazzo dai pantaloni rosa" mi sono im-
medesimata nel personaggio di Andrea e nella situazione 

che stava vivendo. Ci sono state alcune scene molto forti in 
cui ho provato una stretta al cuore pensando che quel ragaz-
zo, quando ha compiuto quel gesto, aveva la mia stessa età. 
Consiglio a tutti di vederlo poiché parla di argomenti attuali 
come il bullismo e il cyberbullismo. Questo film ci fa capire l'im-
portanza di parlare con qualcuno quando stiamo vivendo un 
periodo buio in cui sembra di non vedere una luce di speranza, 
quindi di non chiuderci in noi stessi ma di parlare con i nostri 
genitori, con un insegnante o con un nostro amico.

Monica Doronzo, gruppo giovanissimi

Il film "il ragazzo dai pantaloni rosa" non è un semplice film 
che si va a vedere in famiglia per stare insieme. Questa storia 

racconta la giovane vita di Andrea Spezzacatena e di come lui 
sia riuscito a viverla appieno come ognuno di noi senza pen-
sare al giudizio altrui. Questo l'ha portato a un atto estremo, 
sebbene sia riuscito comunque a vivere in serenità e in pace 
con se stesso, senza mai farsi condizionare e facendo ciò che 
riteneva giusto. La sua morte ci fa capire come qualunque 
insulto o atto di bullismo, anche se fatto per scherzare, possa 
portare a dei gesti disumani e come possa ridurre una perso-
na in pezzi quando non ha nessuno dalla propria parte, per-
ché vista come debole e strana agli occhi di chi la guarda. Se 
invece tutti noi guardassimo oltre le apparenze e andassimo 
oltre l'aspetto esteriore di una persona, potremmo conoscere 
un qualcuno del tutto diverso e, interessandoci alla sua vita, 
riusciremmo a svoltargli la giornata in meglio. È questo il mes-
saggio che questo film vuole portare nei pensieri e nelle azioni 
di tutti e soprattutto dei giovani per tentare di vivere meglio 
insieme e in serenità l'uno con l'altro.

Antonio Manna, gruppo giovanissimi

“Il ragazzo dai pantaloni rosa” non è solo un film, ma un 
viaggio emotivo e simbolico che parla ai giovani e a chiun-

que abbia mai sofferto e sentito il peso di essere considerato 
diverso. Durante l’adolescenza, molti ragazzi si interrogano 
su chi siano e su cosa vogliano diventare. Questo film è una 
dettagliata rappresentazione della vita adolescenziale, perché 
tocca diverse sue fragilità con molta delicatezza. Il film esplo-
ra la ricerca di sé stessi e il coraggio di abbracciare le proprie 
diversità, temi difficili da affrontare per i giovani, che spesso 
si sentono sotto pressione, perché obbligati a rientrare negli 
standard sociali o perché non vogliono deludere le aspettative 
altrui. La storia evidenzia le sfide di chi si trova ad essere giudi-
cato o emarginato per le proprie scelte, invitando gli spettatori 
a riflettere su quanto sia importante rispettare gli altri e non 
giudicare basandosi su stereotipi. È un messaggio finalizzato 
a sensibilizzare i giovani contro il bullismo che in alcuni casi 
può portare alla tragica decisione del protagonista. Sono d’ac-
cordo con la visione del film perché racconta una storia in cui 
tutti possono riconoscersi, affronta il tema dell’accettazione e 
invita a riflettere sull’importanza di essere autentici perché la 
diversità è ciò che ci rende unici.

Rossella Lenoci, gruppo giovani
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